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L’INSEGNAMENTO FILOSOFICO LICEALE 


E LA STORIA DELLA FILOSOFIA 


Avendo nella mia lunga carriera d’insegnante seguito sempre 
con amore gli studi relativi alla educazione ed istruzione, ho anche 
con parecchi scritti cercato di con tri Ini ire al miglioramento ed incre¬ 
mento ili essi. A tale intento pubblicai nel 1874 in Pavia un’ope¬ 
retta di un centinaio di pagine intitolata: « Proposte di riforma 
nella Istruzione secondaria : proposte, che io avevo allora fatte e 
propugnate innanzi ad una Commissione (/over natica d’inchiesta 
sulla Istruzione secondaria, della quale, tra gli altri, erano membri 
autorevoli, i professori Ituggiero Bonghi e Pasquale ViIlari. Fra le 
altre proposte (come, per esempio, l’introduzione dell’insegnamento 
delle lingue moderne, non che della storia naturale ne’ gin nasi i ; 
l’introduzione, nelle scuole normali e magistrali, di «un indirizzo 
più pedagogico da darsi agli stilili ed agli istituti destinati a for¬ 
mare i maestri », non che di esercitazioni pratiche della professione 
magistrale, secondo che si praticava allora nel Lehrer-Padaijoijium 
der Stadi Wien diretto da Federico Dittes, e nel Seminario di Ber¬ 
li no diretto dal prof. Thilo; il lasciare obbligatorio ne’ licei lo studio 
del greco per gli studenti aspiranti alla Facoltà filosofico-letteraria 
universitaria e renderlo facoltativo per gli aspiranti alle altre Fa¬ 
coltà) feci anche quella di una riforma dell’insegnamento filosofico 
liceale e di comprendervi in questo anche lo studio della Storia della 
filoso li a. 

Parecchie di tali proposte furono bene accolte, non esclusa questa 
dell'insegnamento della Storia filosofica, il quale fu realmente intro¬ 
dotto e mantenuto per non pochi anni, e poscia non si sa perchè, 
con vero danno degli studi filosofici, abolito. Io torno con la più 
viva insistenza a riproporne l’insegnamento, propugnandovi ad un 
tempo anche una riforma degli attuali studii filosofici teorici, che 
si fanno nel liceo. 

Questi studi, per esser convenientemente e razionalmente fatti, 
debbono corrispondere a varie esigenze, e cioè, da una parte, all’in¬ 
dole e natura della scienza filosofica in genere, dall’altra, all’età 
de’discenti non che al fine degli studi liceali. 

Quanto alla natura della scienza filosofica, essa è costituita da 
varii rispetti. 

Per un primo rispetto la filosofia è scienza di carattere generale, 
e potrebbe persili dirsi Universale, perchè ella non ha come le altre 
scienze un particolare e determinato abbietto della realtà, come 
quello della pianta, o dell’animale, o degli astri, o de’ minerali, che 
hanno rispettivamente la botanica, la zoologia, 1’astronomia, la mi- 
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neralogia, e via dicendo; ma ha ad ohhietto la realtà in genere 
collo scopo ili ricercarne, comprenderne e determinarne la natura 
nelle forme fondamentali di esistenza e nei principii, onde è costi¬ 
tuita. Detto altrimenti, il carattere della filosofia è quello di essere 
una Generale concezione, Weltanscliamij, della Realtà, non che 
de’ principii e forme di esistenza della medesima. Ogni dottrina o 
sistema filosofico da’ tempi più antichi fino ai tempi nostri non è 
stato mai altro che ciò. 

Per un secondo rispetto la filosofia è scienza di carattere essen¬ 
zialmente evolutivo, e però storico; giacché essa non è altro che la 
sequela evolutiva delle varie concezioni che la Coscienza filosofica 
umana viene escogitando ed esponendo intorno alla natura, ai modi 
di essere e alla finalità della Realtà stessa: concezioni, che successi¬ 
vamente e progressivamente vengono depositate ed espresse ne’ varii 
sistemi e scuole della Storia della filosofia. 

K vi é ancora un terzo rispetto della natura della scienza filo¬ 
sofica, ed egualmente essenziale ed indispensabile ad essa, come sono 
gli antecedenti altri due. Il qual terzo è quello della libertà, che 
('insegnante di filosofia deve aver piena ed intera nella ricerca, nella 
naturane’ principii e nella esposizione della materia filosofica. Quando 
questa libertà mancasse, ne verrebbe un danno grandissimo alla 
scienza, all’insegnamento ed ai frutti che si aspettano dall’una e 
dall’altro. Indi sono i varii lati o rispetti, almeno i fondamentali, 
della filosofia e del suo insegnamento. 

Per ciocché poi concerne l’età de’ discenti, quella da’ 15 ai 18 anni 
circa, essa non è ancora atta ad tino studio della filosofia, fatto in 
modo rigoroso e sistematico e con ampia trattazione speculativa 
de’problemi filosofici; ma è però affa ad un insegnamento elemen¬ 
tare, ed anche generale, della filosofia nel senso, nell’estensione e 
nel modo che saranno tosto indicati. 

E da ultimo, per riguardo al fine degli studi liceali in genere, 
compresi i filosofici, esso è generalmente conosciuto e riconosciuto, 
da una parte, come quello della coltura umana in genere, dall'altra, 
come quello di una buona e solida preparazione ai susseguenti studi 
superiori, sieno gli universitari!, sieno quelli di altri Istituti supe¬ 
riori speciali. 

Gli studi liceali, inoltre, per essere veramente proficui e corri¬ 
spondenti al fine tanto della coltura quanto della preparazione pre¬ 
dette, debbono ottemperare ad un’altra esigenza, o norma che voglia 
dirsi, quella, cioè, che l’insegnamento delle discipline liceali sia tenuto 
nell’ambito di principii e di fatti per quanta è possibile stabiliti e 
generaimente riconosciuti. 

La ragione di questa norma (accolta, del resto, e voluta dalla 
stessa autorità superiore della P. Istruzione) è che nell’insegna¬ 
mento delle scuole secondarie (sopratutto delle scienze) non si di¬ 
vaghi in ipotesi, disquisizioni ed elucubrazioni, che non sono ancora 
in corrispondenza dello sviluppo mentale de’ giovani discenti, e che, 
per giunta, vanno al ili là di principi e conoscenze della comune 
coltura e della preparazione richieste dagli studi secondarii. 

* he la predetta norma sia nella mente e persili nelle stesse pre¬ 
scrizioni di chi è preposto agli studi, oltre che ritrovarsi in non 
poche istruzioni ministeriali a tal riguardo, si rileva e convalida 
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poi per l’insegnamento filosofico liceale dalla raccomandazione e 
persino ingiunzione, che i professori liceali delle materie filosofiche 
presentemente insegnate si tengano in particolar modo alla indica¬ 
zione, distinzione e determinazione d e'fatti delle medesime, ai fatti 
dunque logici, psicologici e morali. 

Ciò posto, applichiamo i predetti principi, esigenze e norme al¬ 
l’insegnamento filosofico liceale e vediamo se questo sia in accordo 
o disaccordo coi medesimi. E’ in perfetto disaccordo. Giacché la limi¬ 
tazione di esso alle sole tre materie della Logica, Psicologia e Mo¬ 
rale lo rende interamente monco, slegato, mancatile «leile nozioni e 
pri nei pii più larghi, da una parte, e complementari, dall’altra, i 
quali possano renderlo intelligibile, spiegabile, organico e fondabile. 
Mentre che, corrispondentemente alla natura generale della scienza 
filosofica, questa dev’essere fin dui bel primo insegnata ed esposta 
coinè un cullo organico, inscindibile, affinchè i giovani discenti ab¬ 
biano e fissino nella loro mente l’idea generale ed integrale della 
concezione e spiegazione della Realtà nelle forme fondamentali di 
esistenza della medesima e nelle corrispondenti parti della filosofia, 
la generale ontologica, la logica, cosmologica, psicologica, sociale, 
etica, politica, estetica, religiosa, eoe. 

S’intende bene (die, conformemente alla capacità mentale giova¬ 
nile queste materie filosofiche non vengano insegnate nella loro am¬ 
piezza e nella parte più difficile di tutti i problemi che vi si colle¬ 
gano, ma debbono invece essere insegnate a modo di Elementi della 
filosofia (di non lontana e, certo, di più felice memoria). I quali 
Elementi, secondo l’altra esigenza innanzi rilevata, debbono consi¬ 
stere appunto in quei generali principi e fatti filosofici più gene¬ 
ralmente stabiliti ed accolti intorno alle diverse parti della filosofìa. 

Perciocché concerne quest’ultimo punto va notato che negli 
stessi pri nei pi i e fatti delle diverse parti di quest’ultima ve u’ha (fi 
quelli che sono più generalmente e più concordemente accolti, come, 
per esempio, j fatti e pri nei pi i della logica (formale) e della storia 
della filosofia e ve n’ha altri (quelli attinenti alla ontologia o me¬ 
tafisica che voglia dirsi, alla cosmologia, psicologia, eoe.), intorno a 
cui le opinioni son più discordi. Ma questo fatto, che è intrinseco 
alla natura della scienza filosofica, ed è dipendente dallo sviluppo 
e progresso della Coscienza filosofica, non che dalla difficoltà mag¬ 
giore o minore che presentano la ricerca e la conoscenza di alcune 
parti della filosofia rispetto ad alcune altre, questo fatto, dico, non 
deve infirmare la massima della razionalità e necessità di insegnare 
già uel liceo la scienza filosofica nella integrità della materia, benché 
ad un tempo nella elementarità predetta. 

Per rispetto poi all’ordinamento, alla estensione di questa o di 
quell’altra parte della filosofia, non che rispetto al metodo d’inse¬ 
gnamento, bisogna lasciare, com'è detto, all’insegnante il diritto e 
la libertà di farlo sec lido i suoi propri principi e le proprie con¬ 
vinzioni. Un ostacolo od anche una limitazione in ciò, oltre al danno 
che ne verrebbe alla scienza ed ai discenti, è non solo irrazionale 
ma anche immorale. 

E ciò per quanto riguarda le dottrine filosofiche, teoriche e pra¬ 
tiche, in genere: ma una speciale considerazione va fatta rispetto 
all’insegnamento della Storia della filosofia. In modo specialissimo 
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va rilevato che essa rappresenta per eccellenza i fatti della Coscienza 
umana filosofica, e fatti che rappresentano tutta l’esperienza, tutto 
l’esame, tutta la concezione e conoscenza filosofica, che essa, nel 
lungo corso di due m il Ieri i i e mezzo circa, è venuta facendo ed 
acquistando. 

Essendo lo studio e la conoscenza de’fatti la prima condizione 
e la prima base che ai tempi nostri, per quasi comune consenso di 
scienziati e filosofi, si richieggono da un buon metodo sperimentale 
e scientifico sia per la costituzione della scienza sia per l'insegna¬ 
mento di essa, quale studio e quale conoscenza, fra le materie d’in¬ 
segnamento filosofico, si possono pensare più atti, più necessarii e 
più istruttivi di quelli della Storia filosofica? Storia, che mediante 
lo studio e conoscenza de’ pensieri de’ filosofi di tutti i tempi è una 
scuola quotidiana di disciplinamento della mente, di acquisto di co¬ 
noscenze, giudtzii e criterii d’ogni genere, in una parola, di coltura 
e perfezionamento intellettuale? 

E' quell’istesso profitto che nelle scuole normali è aspettato dallo 
studio della Storia della pedagogia, la quale, del resto, è una branca 
filosofica anch’essa. E se si è creduto utile e necessario, nella istru¬ 
zione secondari? normale, lo studio della Storia pedagogica, perchè 
nella scuola classica anche secondaria del liceo ai è soppresso lo 
studio del,a Storia filosofica? 

Per tornare allo studio e corrispondente utilità della Storia della 
filosofia nel liceo, dopo le antecedenti considerazioni si è nel diritto 
e nella certezza di affermare, che quando il giovane esce dal liceo 
colla mente fornita de’ principi! e fatti più generali della filosofia 
in genere e delle diverse parti di questa, non che sopratutto colla 
mente istruita delle opinioni che intorno alla realtà delle cose hanno 
avute Talete, Anassimandro, Pitagora e pitagorici, Senofane e Par¬ 
menide, Eraclito ed Empedocle, Leueippo e Democrito, e poi mano 
mano Socrate, Platone, Aristotile, stoici ed epicurei, filosofi neopla¬ 
tonici come Plotino e Proclo; indi, nel mondo cristiano medioevale, 
uomini come Sant’Ambrogio, Sant’Agostino, Scoto Erigena, Alberto 
Magno, S. Tommaso, ecc. ; e poi ne’tempi moderni Bacone, Bruno, 
Campanella, Galilei, Cartesio, Spinosa, l.eibnitz, Wolflo, Locke, Humè, 
Tommaso fieni, e poi Kant, Pielite, Schelling, Hegel, presso di noi 
Galluppi, Rosmini, Gioberti, e contemporaneamente Oomte e il posi¬ 
tivismo, Spencer e l'evoluzionismo, questo giovane ne esce colla più 
larga e più solida preparazione possibile agli studi filosofici posteriori. 

E mi conferma in tale opinione la mia esperienza di vecchio 
insegnante; giacché ila una trentina d’anni che sono nella Commis¬ 
sione di esami di concorso al Collegio Carlo Alberto di Torino ho 
osservalo che ili quelli che venivano esaminati da me in filosofia i 
migliori meglio preparati erano coloro, che alla conoscenza della 
materia teorica filosofica accoppiavano la conoscenza della materia 
storica. 

Ulteriore conferma nel riproporre l'insegnamento ilei la Storia 
della filosofia nel liceo è il vedere che non son solo a pensare in 
tal modo, conoscendo valorosi cultori e insegnanti di filosofia che 
hanno lo stesso pensiero. A poca distanza da oggi vi furono anche 
nello scorso aprile uomini che nel Congresso tlelVA&xnc.iazione clas¬ 
sica Atene e Roma in Milano fecero una consimile proposta. Per 
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es., il inio collega ed amico prof. Zumiate espresse il pensiero del¬ 
l’insegnamento della filosofia greca nel liceo. La sua proposta è in 
accordo colla mia: trovo solo che la proposta, limitata alla filosofia 
greca, rende l’insegnamento storico della filosofia incompiuto e monco: 
perchè non continuarlo e compierlo colla filosofia medioevale e colla 
moderna, le quali fan parte necessaria e integrante della evoluzione 
storica della Coscienza filosòfica ? 

Il collega ed amico Fraccaroli, il valentissimo e insigne elle¬ 
nista, fece anch’egli buon viso all’elemento storico della filosofia nel 
liceo, proponendo che il programma filosofico in questo venga svolto 
non in forma sistematica, ma secondo un indirizzo storico, e pro¬ 
priamente col presentare nella successione cronologica le diverse so¬ 
luzioni date ai singoli problemi filosofici. E’ certamente importante 
e buona l’idea messa innanzi dal chiaro collega. Ma va rilevato ed 
osservato che essa divieti possibile, effettuabile ed efficace, quando 
s’introduca appunto nel liceo l’insegnamento della storia della filo¬ 
sofia. Giacché i problemi filosofici sorgono, si sviluppano e costitui¬ 
scono proprio nel corso storico ilei la filosofia, e non sono compren¬ 
sibili, discutibili e solubili fuori della storia filosofica e indipenden¬ 
temente da questa. 

Chiudo questo breve scritto con una considerazione finale, che 
è consigliata anzi imposta dal fine della coltura umana richiesta 
dagli studi liceali. Ora degli studenti liceali solo una parte entra 
nella facoltà lilosofico-letteraria universitaria e continua gli studi 
filosofici; la parte maggiore, e assai maggiore, di essi entra nelle 
altre Facoltà e non continua questi studi. Ora, se questa parte molto 
maggiore ha avuto ne’ licei uua qualche nozione, specialmente come 
adesso, de’soli fatti logici, psicologici ed etici, e per giunta, secondo 
le idee di un sol filosofo: poniamo Rosmini, poniamo Galluppi, po¬ 
niamo anche Hegel o Spencer, e ignorasse interamente la storia 
filosofica, può dirsi (io almeno lo dico con piena coscienza) che chi 
conosce soltanto Rosmini o soltanto Spencer e ignora la storia filo¬ 
sofica, non iia coltura filosofica di sorta; anzi è un ignorante in fatto 
di filosofia. 


Pasquale d’Èrcole. 






STATUTO 

DELL’ASSOCIAZIONE NAZIONALE PER GLI STUDI PEDAGOGICI 


(Approvato il 3 


Art. 1. L’Associazione pedagogico-pro- 
fessionale fra gl’ insegnanti delle scuole 
normali italiane, istituita in Assisi nel 
settembre 1888, è trasformata in « Associa¬ 
zione nazionale per gli studi pedagogici ». 

Art. 2. L’Associazione ha sede in Roma. 

Art. 3. Fini dell’Associazione sono: 

Promuovere gli studi pedagogici, il 
perfezionamento della scuola d’ogni ordine 
e grado, e particolarmente quello della 
scuola normale, della scuola elementare e 
della scuola popolare. 

Art. 4. Possono essere soci: 

a) gl’ insegnanti di ogni ordine, scuola 
e grado, i funzionari degli istituti educa¬ 
tivi d’ogni specie e delle pubbliche ammi¬ 
nistrazioni scolastiche, e, in genere, gli 
zelatori della pubblica educazione; 

b) le associazioni d’insegnanti e di 
coltura, e gli istituti educativi. Questi enti 
hanno gli stessi doveri e gli stessi dii’itti 
delle persone. 

Art. 5. L’Associazione si propone di 
raggiungere i suoi fini: 

a) colla pubblicazione di una rivista 
pedagogica ; 

b) col promuovere esposizioni, con¬ 
gressi, musei scolastici e biblioteche, con 
pubbliche conferenze ed altre iniziative; 

c) coll’azione parlamentare; 

d) coll’azione della stampa politica e 
didattica ; 

e) con l’istituire dei laboratori sco¬ 
lastici. 

Art. 6. L’Associazione svolge l’opera 
sua mediante « soci isolati » o « sezioni 
autonome », che abbiano almeno 10 soci. 

Art. 7. Le Sezioni hanno l’obbligo: 

a) di mandare all’ufficio di Presidenza 
ogni anno, entro gennaio, la matricola dei 
propri soci ; 


maggio 1908) 


b) di tenerlo informato dei lavori e 
degli studii compiuti; 

c) di mandare alla Cassa dell’Associa¬ 
zione le quote annuali che i soci devono 
pagare secondo è stabilito agli art. 9 e 10. 

Art. 8. Ciascuna Sezione elegge ogni 
anno nel proprio seno un delegato per 
ogni intera decina di soci in regola con i 
pagamenti. 

Ciascun delegato dispone di 5 voti e 
non più. 

Art. 9. Ogni soeio ordinario apparte¬ 
nente a Sezione, paga all'Associazione, per 
mezzo della Sezione alla quale è iscritto, 
una tassa annua di L 2. 

Art. 10. 1 soci isolati corrispondono 
direttamente coll’ I flicio di presidenza a 
Roma e pagano una tassa annua di L. 4. 

Art. 11. Le tasse si pagano nel mese di 
gennaio.- 

Art. 12. Oli organi dell’Associazione 
sono: 

1° Il Consiglio generale; 2" L’ufficio 
di Presidenza; 3° La « Rivista ». 

Art. 13. 11 Consiglio generale è costi¬ 
tuito dai delegati delle singole Sezioni e 
dai soci isolati, ed è presieduto dal presi¬ 
dente dell’Associazione. 

Art. 14. Il Consiglio generale si riunisce, 
d’ordinario, ogni anno in Roma e, straor¬ 
dinariamente, ogni volta che l’ufficio di 
Presidenza o la maggioranza delle Sezioni 
lo credano opportuno anche fuori di Roma. 

Art. 15. Il Consiglio generale si riunisce: 

a) per deliberare sui temi proposti 
dall’ufficio di Presidenza, o dalle Sezioni 
o dai soci isolati, previa accetta/ione della 
Presidenza ; 

b) per esaminare, discutere e appro¬ 
vare i bilanci consuntivo e preventivo com¬ 
pilati dall’ufficio di Presidenza ; 







